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	Scuola paritaria: a quando?

XXIII Marcia Diocesana Andemm al Domm

Milano-Piazza Duomo, 12 marzo 2005




Carissimi,

saluto tutti voi: studenti, genitori, docenti, dirigenti, gestori. E, in voi saluto, il grande popolo della Scuola Cattolica!
Avrei desiderato partecipare sin dall’inizio a questa “Marcia diocesana Andemm al Domm”. Ma non ce l’ho fatta. Sono però molto contento di essere presente all’importante “finale”, di ritrovarmi con tutti voi in questa piazza, davanti al nostro Duomo, che è la meta significativa della Marcia perché è il simbolo più bello della nostra Chiesa Ambrosiana.

Anche quest’anno siamo qui in tanti, in tantissimi, anzitutto per ringraziare il Signore per il dono prezioso dell’educazione e, in particolare, per la presenza della scuola cattolica e di ispirazione cristiana nel tessuto vivo delle nostre comunità cristiane al servizio dell’intera società civile.

Vogliamo fare il punto sul cammino della parità scolastica

La Marcia Andemm al Domm è un incontro che avviene sempre nel segno della festa e della gioia. Ma è anche un’occasione importante e pubblica di grande serietà: vogliamo fare il punto circa il difficile cammino della parità scolastica.

Sappiamo tutti che nel 2000 questo cammino ha fatto un significativo passo in avanti con la legge n. 62. Questa legge, infatti, ha inserito le scuole non statali nell’unico sistema italiano dell’istruzione e ha sancito in modo formale che le scuole riconosciute paritarie sono scuole pubbliche a tutti gli effetti in quanto svolgono un servizio pubblico
.

Quest’anno poi, in gennaio, una sentenza della Corte Costituzionale ha dato un chiaro e forte segnale della validità di questa legge, affermando che è una legge che dà «l’indicazione di un principio generale in materia di diritto allo studio e soprattutto di un sistema nazionale di istruzione di cui fanno parte a pieno titolo le scuole paritarie»
.

Queste sono le affermazioni, fondamentali e decisive. Ma non bastano le affermazioni! 

Come ha detto recentemente il cardinale Camillo Ruini al Consiglio Nazionale della Scuola Cattolica, è davvero possibile fare parte a pieno titolo del sistema nazionale di istruzione se viene di fatto «garantita la piena parità»! Realizzare la piena parità, infatti, «significa porre una pietra d’angolo essenziale a sostegno dell’intero edificio del sistema di istruzione»
.

Con ciò, vogliamo dire una cosa sola. È questa: alle affermazioni devono finalmente seguire le azioni! Alle parole i fatti!

Coerenza vuole che si prosegua verso la piena parità, cioè verso la parità anche economica e senza oneri ulteriori per le famiglie. 

La legge 62 del 2000 aveva acceso la speranza che, riconosciuta la parità giuridica, non sarebbe stato troppo lungo il cammino verso la parità economica. E invece? Invece sono passati cinque anni e, purtroppo, quell’obiettivo di piena libertà di educazione e di vera democrazia non è stato ancora raggiunto. 

Certo non sono mancati gli stanziamenti dello Stato, delle Regioni, delle Province e dei Comuni a favore della libera scelta della scuola da parte dei genitori. Ma sono ancora insufficienti, ampiamente insufficienti! Sono i fatti stessi a dimostrarlo. 

E i fatti sono questi. In Italia, molte scuole cattoliche e di ispirazione cristiana si trovano in gravi difficoltà economiche perché possono fare conto solo sulle rette versate dai genitori dei loro alunni. Non vedono quindi riconosciuto nei fatti il loro servizio pubblico, che la legge sancisce a parole. Per non dire poi di tante scuole che, in questi anni, sono state costrette a chiudere proprio ed esclusivamente per problemi economici. 

In questa situazione, poi, al “danno” si aggiunge spesso anche la “beffa” di sentire identificate le scuole cattoliche come le “scuole dei ricchi”. Come se fosse una loro scelta! Non è affatto una loro scelta! È, invece, il risultato di ritardi legislativi! È, dunque, una conseguenza ingiusta!

Ben altre sono le loro scelte. Noi tutti sappiamo che, in realtà, una scelta ampiamente praticata e condivisa dai gestori delle scuole cattoliche e di ispirazione cristiana è quella di offrire gratuità e semi-gratuità per venire incontro alle famiglie che vogliono scegliere la scuola cattolica ma che si ritrovano in difficoltà economiche. 

In conclusione, a quando la scuola veramente paritaria? Vogliamo che si dia un segnale positivo. Democraticamente, con tutte le nostre forze, chiediamo un segnale che dica la volontà di realizzare concretamente la piena parità. E si può! Si può, se si vuole!

Un’ulteriore “dis-parità” per gli alunni disabili: 

una situazione scandalosa da rimuovere al più presto

Ma c’è una situazione ancora più scandalosa di “dis-parità”. È quella che tocca gli alunni disabili. 

La situazione è nota. Nella scuola primaria, lo Stato è disposto ad aumentare il contributo di parifica nei confronti delle scuole paritarie che accolgano alunni disabili. Per le scuole medie e superiori, invece, è previsto solo un contributo simbolico, che non copre le spese per gli insegnanti di sostegno. E così queste spese ricadono sulla scuola e, in particolare, sui genitori dell’alunno disabile. 

Allora, l’alternativa obbligata sarebbe quella di iscrivere e inserire il proprio figlio disabile nella scuola statale, dove giustamente è previsto l’insegnante di sostegno senza costo aggiuntivo per la famiglia. 

Ma come può la coscienza civile di un Paese democratico non rivoltarsi di fronte a questa assurdità e sopportare questa “dis-parità”?

Questa situazione va rimossa al più presto, perché è palesemente ingiusta. Va rimossa perché – come non mi stanco di ripetere – “i diritti dei deboli non sono diritti deboli, ma diritti eguali a quelli di tutti”!
È per questo che plaudo alla decisione del Comitato Organizzatore di questa Marcia di devolvere una parte del contributo dello sponsor – si tratta della Banca Popolare Commercio e Industria, che qui ringrazio – all’istituzione di borse di studio per alunni disabili che frequentano le scuole medie e superiori cattoliche e di ispirazione cristiana.

Ma se le nostre parole fossero solo a difesa della scuola cattolica, sbaglieremmo bersaglio. Noi vogliamo molto di più. Vogliamo davvero un maturo pluralismo scolastico organico. E lo vogliamo perché ci è sommamente cara un’autentica democrazia.

Come ho avuto modo di dire nelle precedenti edizioni di questa Marcia, il nostro impegno per il pieno riconoscimento della scuola paritaria non è la rivendicazione di un privilegio, ma è il compimento di una concezione più libera e più matura della democrazia. 

Come può un Paese democratico, come il nostro, non capire che è un bene per tutti l’esistenza di una pluralità di scuole, di pari dignità culturale e di pari servizio educativo, dentro un unico quadro normativo nazionale e regionale, ma gestite da soggetti diversi invece che tutte e solo dallo Stato? Se non fosse così, dove finirebbe il fondamentale principio democratico della sussidiarietà? 

Ma, allora, se di fatto, nella nostra Italia, non è ancora così in modo autentico e senza “dis-parità”, la nostra può dirsi davvero una piena democrazia?

Il cammino di Riforma della scuola italiana e le nuove prospettive europee

Come comunità cristiana, non possiamo rimanere distratti e indifferenti. Dobbiamo seguire, con particolare attenzione, il faticoso processo di realizzazione della riforma della scuola italiana. 

È vero che la Chiesa, come tale, non ha una sua “ricetta” in merito. Ma è altrettanto vero che la Chiesa è instancabile nel ricordare che le norme legislative e i decreti attuativi devono essere veramente mirati al bene della persona di ogni alunno e alunna e al bene comune di tutta la società. 

Sarebbe un danno per tutta la scuola italiana se anche questo tentativo di riforma naufragasse come i precedenti. Ma non si può neanche pensare a una autentica “riforma”, senza una condivisione responsabile la più larga possibile. 

Il bene dell’educazione delle nuove generazioni è troppo prezioso perché possa essere messo da parte o addirittura dimenticato nella dialettica tra le diverse forze e posizioni politiche. Tanto meno può diventare merce di scambio o bandiera ideologica da sventolare da parte di chicchessia. 

Di fronte al rischio che la scuola diventi terreno di scontro tra gli opposti schieramenti, sento il bisogno di rinnovare il mio appello perché si trovi un terreno più alto di intesa per il vero bene delle singole persone e della società tutta. 

In particolare per uscire fuori dalle secche di una contrapposizione sterile, anzi dannosa, può aiutare il riferimento al contesto dell’Europa. 

Sappiamo che il Consiglio Europeo di Lisbona del 2000 ha posto obiettivi ambiziosi a tutti i Paesi dell’Unione. Ambiziosi, ma necessari per il bene dei cittadini europei. Sono, infatti, obiettivi che mirano all’innalzamento della qualità della vita e della coesione sociale, mediante il miglioramento delle competenze di tutti i cittadini. 

Certo, sappiamo anche che l’Unione Europea non ha poteri decisionali in materia scolastica. Ma è pure evidente che indirizzi comuni e condivisi a livello europeo non possono poi essere disattesi dai governi nazionali e regionali. 

Ci auguriamo, perciò, che proprio nelle indicazioni europee si possa trovare quel terreno più alto di intesa che conduca a termine la riforma della scuola anche nel nostro Paese.

La Chiesa e la grande impresa dell’educazione

Un’ultima parola desidero riservare, come pastore di questa Chiesa, all’educazione e alla sua priorità oggi. L’educazione è il dono prezioso per il quale, all’inizio del nostro incontro, abbiamo sentito il bisogno di ringraziare il Signore.

L’educazione è questione quanto mai delicata e necessaria in ogni momento della storia e in ogni contesto culturale e sociale. Educare significa far crescere la persona nel rispetto della sua insopprimibile dignità umana, perché possa realizzarsi secondo la verità iscritta nella sua stessa natura. È quindi, l’educazione, un’attività – un’arte – che rientra tra i compiti essenziali, primari e irrinunciabili dell’intera famiglia umana.

Nella Chiesa e per la Chiesa, quello educativo è, poi, un compito che fa parte, a pieno titolo, della sua missione evangelizzatrice.

Alla Chiesa, infatti, Gesù risorto ha affidato un grandioso ed entusiasmante mandato, il mandato missionario: «Andate in tutto il mondo e predicate il vangelo ad ogni creatura» (Marco 16, 15). La Chiesa esiste per evangelizzare: l’evangelizzazione è la ragione del suo essere, è la passione incontenibile del suo agire, è la gioia del suo cuore.

Ma non c’è evangelizzazione senza educazione. Perché annunciare il Vangelo significa raggiungere ciascuna persona e le persone insieme tra loro nelle concrete situazioni dell’esistenza per comunicare, con la parola e l’esperienza stessa della vita, una “buona notizia” e per sollecitarle a dare una risposta cosciente e libera. 

Per la Chiesa, allora, educare significa, anzitutto, annunciare Gesù Cristo, il Figlio di Dio che si è fatto uomo perché ogni uomo potesse diventare – lui pure – figlio di Dio. 

E così all’uomo sono aperti gli occhi: può vedere il volto di Dio e il suo mistero. E, insieme, può vedere il volto dell’uomo stesso, ossia la sua dignità, la sua preziosità, il suo bisogno di vivere una vita nuova – una vita salvata dal peccato e colmata dall’amore di Dio e dalla sua grazia –, la sua sete di felicità piena. 

Di conseguenza, educare è accompagnare l’uomo perché, in modo cosciente e libero – e dunque per vero amore –, accolga e viva la “buona notizia”, la buona notizia fatta carne, cioè Gesù, vero Dio e vero uomo. Ed è quanto avviene con un nuovo modo di pensare, di sentire, di scegliere e di operare: il modo stesso di Gesù. Non c’è strada più bella, più sicura ed efficace di crescere nella vera “umanità”. Proprio come, quarant’anni fa, diceva la Chiesa nel Concilio Vaticano II: «Chiunque segue Cristo, l’uomo perfetto, si fa lui pure più uomo»
.

La scuola cattolica e di ispirazione cristiana mostra qui il suo volto più vero e più originale. Essa non è soltanto trasmissione di nozioni o arricchimento dell’intelligenza. È vita, educazione alla vita, esperienza di vita, testimonianza di vita. Lo è nel segno di una libertà matura, di una responsabilità impegnativa, di una gioia che sa contagiare il cuore e l’agire concreto dentro la Chiesa e nella società.

Questa è la storia educativa della nostra Chiesa. Una storia che è tuttora in atto, viva e vivace. Una storia che è fatta da tantissime figure di educatori e di educatrici che, nell’umiltà del loro servizio quotidiano, testimoniano un amore grande ai ragazzi e ai giovani e una dedizione instancabile e disinteressata nel farsi loro padri e madri, compagni e amici nel comune cammino della vita.

Tra queste figure vogliamo ricordare oggi, a pochi giorni dalla sua morte, il prete milanese monsignor Luigi Giussani, che ha fatto della sua umanità e della sua fede la radice e la forza della sua missione educativa. Un’educazione, quella da lui proposta e messa in atto, tutta centrata sull’evento dell’incarnazione di Dio, come principio genetico di un’esperienza di vita nuova, piena di significato, di bellezza, di libertà, di felicità.

Ma la gioia si fa più intensa pensando alla dedizione sapiente e coraggiosa che tutti voi, carissimi docenti ed educatori, donate ai vostri alunni nell’ambito di una scuola che vuole rendere culturalmente matura l’intelligenza e forte la responsabilità di ogni persona al servizio dell’intera società.

Di questo, io – come Vescovo – vi ringrazio. E, con me, vi ringrazia tutta la Chiesa! 

Ma di questo ha grande bisogno anche il nostro Paese. Aiutatelo a capire e a riconoscere l’apporto insostituibile che la scuola paritaria cattolica e di ispirazione cristiana offre al suo sviluppo autenticamente umano e al suo cammino veramente democratico.

Con questa speranza, saluto, insieme con voi, l’intero mondo della scuola italiana.

+ Dionigi card. Tettamanzi

Arcivescovo di Milano

� Legge 10 marzo 2000, n. 62, art. 1, comma 3: «Le scuole paritarie, svolgendo un servizio pubblico, accolgono chiunque, accettandone il progetto educativo, richieda di iscriversi, compresi gli alunni e gli studenti con handicap».


� Sentenza 12 gennaio 2005, n. 33.


� Dall’intervento del card. C. Ruini al Consiglio Nazionale della Scuola Cattolica, 28 febbraio 2005.


� Gaudium et spes, n. 41.
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